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Tra il 1941 e il 1945, il periodo in cui, in Germania, gli ebrei erano prigionieri senza scampo nelle 
mani dei nazisti, la maggior parte di coloro che si salvarono era concentrata a Berlino dove, verso 
la fine dell’estate del 1941 risiedevano circa 73.000 ebrei già perseguitati da una legislazione 
nazista che li aveva gravemente discriminati e privati dei diritti civili in tutti gli ambiti della loro vita 
nonché vessati con imposizioni restrittive.  
Le deportazioni divennero sistematiche a partire dall’ottobre del 1941 e continuate con regolarità 
fino al maggio 1943 quando la Germania nazista venne considerata “Judenrein”, (libera da ebrei). 
Vi erano invece rimasti circa 15.000 ebrei alcuni temporaneamente esentati dalle deportazioni 
perché sposati con persone non-ebree o classificati Mischlinge (ascendenza mista) ed anche 
lavoratori coatti, obbligati a lavorare in fabbriche considerate vitali per lo sforzo bellico.  
A Berlino le migliaia di ebrei rimasti si nascosero in appartamenti, orti, cantine di cui oggi restano 
labili tracce dovute alle trasformazioni nel tempo.  
Nel 1990 milioni di spettatori hanno visto il film “Schindler's List” una storia vera ispirata alla vita 
di Oskar Schindler un imprenditore che aveva tra i suoi operai degli ebrei che salvò dalla 
deportazione. Una storia parallela può essere trovata in un modesto cortile della ex fabbrica di 
spazzole e scope di Berlino,  vicino agli attuali e molto popolari cortili di Hackesche Hofe, dove oggi 
si trovano rinomati locali di intrattenimento.  
E’ la storia di Otto Weidt. Nato nel 1883 in una famiglia povera, figlio di un tappezziere, convinto 
pacifista, riuscì ad evitare il servizio militare durante la Prima Guerra mondiale per una malattia 
all’orecchio. Successivamente si ammalò anche agli occhi diventando quasi completamente cieco 
ma ciò non gli impedì di avviare una fabbrica di spazzole. La piccola fabbrica diretta da Otto Weidt 
riforniva la Wehrmacht e pertanto era considerata “importante per lo sforzo bellico”. Quando nel 
1941 iniziarono le deportazioni Weidt attuò strategie per garantire la sopravvivenza dei suoi 
operai ebrei, molti dei quali ciechi, fino ad arrivare a corrompere la Gestapo. Weidt aiutò i 
lavoratori scambiando al mercato nero i suoi prodotti di fabbrica con generi alimentari e tabacco 
in modo da distribuire il cibo che a loro, in quanto ebrei, sempre più veniva razionato. Questa 
possibilità finì il 27 febbraio del 1943 con la Fabrik Aktion  l’ultima grande razzia per deportare gli 
ebrei che fino ad allora erano stati risparmiati perché obbligati al lavoro coatto. In due giorni a 
Berlino furono arrestate circa 7500 persone, prelevate nelle case, nei luoghi di lavoro, nelle strade 
e concentrate in centri di detenzione per essere deportate ad Auschwitz, con l’eccezione di quelli 
che avevano contratto matrimoni con persone non-ebree. 
Dopo questa razzia Otto Weidt organizzò dei rifugi in cui  nascondere gli ebrei riuscendo a salvarne 
alcuni. Nel 1971 è stato dichiarato Giusto tra le Nazioni. 
 
 

 


